SPUNTI DI LETTURA E DI RIFLESSIONE
A cura di Lino Valentini
Sul sito dell’Istituto Bruno Leoni, segnaliamo l’articolo di Alberto Mingardi, Due libri utili per capire la crisi, in cui si presentano i seguenti testi: Il cigno nero. Come l’improbabile governa la nostra vita, di Nassim Taleb, Il saggiatore 2008, e La grande depressione di Murray Rothbard, Rubbettino, 2008.
Il primo autore, studioso di epistemologia d’origine levantina, sottolinea come la fiducia nei modelli statistico-matematici abbia condizionato negativamente la finanza moderna. L’eccessivo formalismo degli studiosi di scienza finanziaria ha portato ad abbandonare la complessità del mondo reale. Ma un evento imprevisto, il cigno nero appunto, può mandare in crisi anche le più raffinate previsioni.
Il secondo, economista, americano della scuola austriaca, scomparso nel 1995, nel suo studio sulla crisi del 1929 pone l’accento sul credito facile, che può diventare un vero e proprio doping dei mercati. La frattura che si crea tra ricchezza “di carta” e ricchezza reale è alla base delle bolle speculative raccontate dalla recentissima cronaca.
Ritorna di attualità il saggio dell’economista libertario Ludwig von Mises (1881-1973), La teoria austriaca del ciclo economico, scritto nel 1936, durante la Grande crisi, in cui l’economista austriaco afferma: «più lungo è il periodo di espansione creditizia e il ritardo delle banche a cambiare la loro politica, e più gravi saranno le conseguenze degli investimenti ingiustificati e della speculazione smisurata che ha avuto luogo durante il boom; in questo caso la fase della depressione sarà più lunga e l’ora dell’aggiustamento e del ritorno all’attività economica normale tanto più incerta».

Oggi i neokeynesiani parlano apertamente di nuovo New Deal per affrontare la crisi. In particolar modo Paul Krugman, premio Nobel per l’economia nel 2008, professore all’Università di Princeton ed editorialista del “The New York Times”, ritiene fondamentale il ruolo dello stato. Le autorità governative devono farsi carico d’intervenire per sostenere l’economia in crisi e battere la disoccupazione. Ed è in questa direzione che si muove il grande piano d’investimenti in infrastrutture, messo a punto dal presidente eletto americano Barack Obama. Su questo punto è utile leggere l’articolo di Mario Calabresi, Strade e Internet per rilanciare l’America apparso su “la Repubblica”, il 7 dicembre 2008.
Sul fronte opposto, la ricetta neoliberista ritiene inefficaci gli interventi statali per superare la crisi, come dimostra l’articolo La “ricetta Krugman” per una nuova Depressione. Un aumento della spesa pubblica non risolverà la disoccupazione dell’economista Amity Shlaes, senior fellow presso il Council of Foreign Relations. L’autrice parte da un’analisi storica della crisi del 1929 e contesta la tesi di Krugman, sintetizzabile nell’affermazione: il vero problema del New Deal fu che il governo federale non spese abbastanza. Questo è lo spunto per contestare le ricette neokeynesiane contro l’attuale crisi. Oggi la soluzione neokeynesiana rischia, secondo l’autrice, di replicare gli stessi errori del 1929 e favorire ancora di più quella depressione che vuole superare.
Sulla stessa linea si colloca l’articolo La cura statalista non salverà Wall Street dalla prossima crisi di Elio Bonazzi ripreso dalle sue Cronache da New York. L’analista informatico ricorda che le crisi finanziarie non sono certo nuove nella storia dell’economia. Ma la storia dell’economia - prosegue poi - insegna a essere scettici sulle politiche d’intervento governative. La volontà di regolamentare in maniera statalista «un mercato debole intrinsecamente» secondo l’autore «emerge sempre durante i periodi di crisi e mostra, alla prova dei fatti, la sua scarsa efficacia».
Sempre in questo filone d’analisi, troviamo anche il commento di Piero Ostellino, I limiti del pubblico (“Corriere della Sera”, 25 novembre 2008), in cui sostiene che lo stato non deve intervenire nella dinamica depressiva, in quanto le crisi hanno sempre come risultato positivo quello di liquidare i cattivi investimenti non più rispondenti ai bisogni del mercato.
L’economia può forse imparare dai suoi fallimenti, in fin dei conti è una scienza giovane, che ha ancora bisogno di farsi le ossa. A questo proposito l’editoriale di Dario di Vico La storia non finisce (“Corriere della Sera”, 6 dicembre 2008) è molto indicativo. Il vicedirettore del “Corriere della Sera” sottolinea che l’attuale crisi non significherà la fine del capitalismo. Anzi, la crisi potrà diventare occasione di rinnovamento. La sua lettura dell’annuale rapporto del Censis va proprio in questa direzione. L’uscita dalla recessione farebbe «il paio con il delinearsi di una società più matura e insieme più mobile e aperta». Un mondo dove primi attori diventeranno «le minoranze vitali, la presenza degli immigrati, il protagonismo delle donne, nuovi stili di vita e di consumo, le nuove generazioni» a discapito delle vecchie e chiuse oligarchie di potere.
Segnalo, da ultimo, l’intervista al cancelliere tedesco Angela Merkel (“Corriere della Sera”, 6 dicembre 2008) che propone “il modello sociale di mercato” come antidoto alla crisi: una linea di rigore finanziario combinata a una politica in grado di favorire lo sviluppo dell’industria nazionale (forti esportazioni) per mantenere alta l’occupazione.
